Quel sabato di aprile
Era un freddo e temporalesco sabato di aprile

ed io stavo effettuando una corsa d’orientamento

in un cupo bosco del Malcantone.

Ad un tratto una piccola goccia d’acqua

sfiorò la mia guancia ed io capì che stava

per arrivare un acquazzone. Continuando

sullo stretto sentiero incontrai il mio amico

Matteo e allora decidemmo di correre 

assieme. Man mano che avanzavamo

l’acqua cadeva sempre più forte e alcuni

minuti dopo in lontananza vedemmo un

recinto con nel mezzo un piccolo rustico.

Allora chiesi a Matteo: “Ti andrebbe se cerchiamo

un riparo?” e lui rispose “Si, sarebbe

l’ideale, potremmo entrare in quella proprietà

e stare sotto il porticato fino a che la piovuta

non cessa”. Dopo aver annuito iniziai a 

scavalcare il cancello di ferro battuto e poco dopo

anche lui riuscì goffamente a scavalcarlo, davanti

a noi si stagliò finalmente un piccolo 

rustico con la sospirata tettoia. In quel mentre

la pioggia si infittì ed un tuono rombò.

Dopo esserci seduti al tavolo ci accorgemmo che

sopra esso era presente un tazzo di formaggio

sottovuoto e un salamino su di un tagliere,

allora non esitammo a affettarli e a gustarceli.

Ad un tratto dalla bassa porta uscì un uomo.

Il tizio era basso, abbastanza tarchiato e

doveva avere circa 70 anni.

“Cosa state facendo?” ci chiese ridacchiando, era

impossibile negare l’accaduto all’evidenza e ci 

scusammo sperando nell’assuoluzione.

L’uomo ci chiese cosa facessimo li e dopo le 

dovute spiegazioni disse: “Va bene, non fa niente”.

io pensai: “L’avventura da si eccitazione

ma anche preoccupazione” Matteo la pensava come me.

Alcuni minuti dopo la pioggia terminò e ci congedammo.
